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1938, la visita di Hitler e le leggi
razziali
Nel maggio del 1938 Hitler viene a
Roma per ricambiare la visita di
Mussolini. Storicamente non esiste
la prova di un collegamento diretto
tra la visita e la svolta razzista del
Regime (e secondo molti storici, a
partire da De Felice, sarebbe ingiu-
sto scaricare le responsabilità dell’I-
talia e del fascismo su Hitler). Fatto
sta che il mese dopo una delegazio-
ne di esperti tedeschi di razzismo
viene in Italia per istruire funzionari
italiani su questa pseudo-scienza; e
appena due mesi dopo, il 14 luglio
del 1938, viene pubblicato il Mani-
festo della razza, firmato da un grup-
po di professori, dei quali il più au-
torevole è Nicola Pende, in cui si
sostiene la teoria della purità della
razza italiana, prettamente ariana, il
cui sangue va difeso da contamina-
zioni: quindi, gli ebrei sarebbero
estranei e pericolosi al popolo italia-
no. Sempre in luglio l’ufficio demo-
grafico del Ministero dell’interno si
trasforma in Direzione generale per
la demografia e la razza.
Il massimo consenso alla campagna
razzista si manifesta tra gli intellet-
tuali e i docenti universitari. Tutto
ciò suscita scarsi dissensi. Uniche
eccezioni di rilievo sono il filosofo
Giovanni Gentile, lo scrittore Massi-
mo Bontempelli, e il fondatore del
futurismo Tommaso Marinetti. Voci
discordi si levano anche in ambienti
cattolici (in particolare ad opera del
gruppo fiorentino di Giorgio La Pi-
ra), preoccupati tra l’altro della pie-
ga “pagana” che sembra prendere la
persecuzione antiebraica, e inizial-
mente anche da parte del Vaticano
che però – come scrive Renzo De
Felice – tutto sommato non si dimo-
stra contrario “ad una moderata
azione antisemita”. E infatti il 10 ot-
tobre l’ambasciatore italiano presso
la Santa Sede comunica per tele-
spresso a Mussolini: «(…) le recenti
deliberazioni del Gran Consiglio in

tema di difesa della razza non han-
no trovato in complesso in Vaticano
sfavorevoli accoglienze (…) le mag-
giori per non dire uniche preoccu-
pazioni della Santa Sede si riferisco-
no al caso di matrimoni con ebrei
convertiti».
Contemporaneamente al Manifesto
della razza viene lanciata (in data 15
luglio 1938) un’edizione speciale
dei “Protocolli”; e per sostenere e
diffondere la teoria razziale, nuova
per gli italiani, inizia le sue pubbli-
cazioni una rivista: La difesa della
razza, diretta da Telesio Interlandi.
Durante tutta l’estate del ’38 tutta la
stampa italiana pubblica articoli dif-
famatori contro gli ebrei per prepa-
rare l’opinione pubblica alla norma-
tiva razziale. Il 1° settembre 1938
viene emanata la legge: tutti gli ebrei
italiani sono messi al bando della vi-
ta pubblica; perfino le scuole sono
precluse ai bambini ebrei. All’inter-
no del partito fascista, tra i pochi ad
opporsi c’è Italo Balbo.

La persecuzione degli ebrei italiani
Il periodo 1938-1943 è tragico per
gli ebrei italiani. Michele Sarfatti nel

suo studio certifica che in questi sei
anni vengono assoggettate alla per-
secuzione circa 51.100 persone,
cioè poco più dell’1 per mille della
popolazione della penisola; i perse-
guitati sono in parte (circa 46.600)
ebrei effettivi e in parte (circa 4.500)
non-ebrei classificati “di razza ebrai-
ca”. L’antisemitismo permea la vita
del Paese in tutti i suoi comparti. In
un solo anno, dei 10 mila ebrei stra-
nieri presenti in Italia, 6.480 sono
costretti a lasciare il Paese. Uno de-
gli epicentri della “pulizia etnica”
del fascismo sono le scuole e le Uni-
versità. Nel giro di poche settimane,
96 professori universitari, 133 assi-
stenti universitari, 279 presidi e pro-
fessori di scuola media, oltre un cen-
tinaio di maestri elementari, oltre
200 liberi docenti, 200 studenti uni-
versitari, 1.000 delle scuole secon-
darie e 4.400 delle elementari ven-
gono allontanati dagli atenei e dalle
scuole pubbliche del regno: una
profonda ferita, mai completamente
rimarginata, viene inferta alla cultu-
ra italiana. Molti illustri docenti so-
no costretti all’esilio (come Enrico
Fermi, che ha una moglie ebrea); al-
tri costretti al silenzio e alla miseria,
esclusi da quegli istituti che hanno
creato, come Tullio Levi Civita (fisi-
co e matematico), che si vede persi-
no negare l’ingresso alla biblioteca
del suo Istituto di Matematica della
Università di Roma dal nuovo diret-
tore, Francesco Severi. La stessa tra-
gica sorte subiscono 400 dipendenti
pubblici, 500 dipendenti privati,
150 militari e 2.500 professionisti,
che perdono i loro posti di lavoro e
vengono ricacciati nel nulla, senza
possibilità non solo di proseguire la
loro carriera, ma spesso anche di so-
pravvivere. Gli episodi di violenza
fisica da parte fascista sono per for-
tuna contenuti (qualche incidente si
verifica solo a Roma, Trieste, Ferra-
ra, Ancona e Livorno).
Gli ebrei come reagiscono? Quelli
che hanno la possibilità, emigrano: i
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più verso le Americhe, molti in Pale-
stina (alla data del 28 ottobre 1941
risultano aver lasciato il regno 5.966
ebrei di nazionalità italiana). L’1 per
mille dei perseguitati si suicida. Il
caso più drammatico è quello di An-
gelo Fortunato Formiggini, giornali-
sta, editore, fra i primi a rendersi
conto della pericolosità del fasci-
smo. Si registrano anche molte abiu-
re e pubbliche dissociazioni (3.880
casi tra il 1938 e il 1939) ed anche
qualche “arianizzazione”, ottenuta
col presentare documenti falsi e for-
ti somme di denaro. Sono invece po-
chi quelli che fanno valere una leg-
ge, emanata ad hoc, secondo la qua-
le era da considerarsi “ariano” l’e-
breo che dimostrava di essere figlio
di un adulterio. Gli altri si adattano a
vivere come possono, si organizza-
no in seno alle stesse Comunità e
continuano, malgrado le loro peg-
giorate condizioni, ad aiutare i fra-
telli d’oltralpe che dall’avvento di
Hitler al potere continuano ad afflui-
re numerosi in Italia (tra il ’38 e il
’41, nonostante i divieti e le leggi
razziali, ne arrivano almeno 3 mila,
anche grazie alla compiacenza delle
guardie di frontiera).
Nel 1939, Dante Almansi, presiden-

te dell’Unione delle co-
munità ebraiche italia-
ne, è autorizzato dal
governo a creare un’or-
ganizzazione per assi-
stere i rifugiati ebrei
giunti in Italia da altre
parti d’Europa. Cono-
sciuta come Delasem,
il nome per esteso di
questa organizzazione
era Delegazione Assi-
stenza Emigranti Ebrei.
Tra il 1939 e il 1943 la
Delasem aiuta oltre
cinquemila rifugiati
ebrei a lasciare l’Italia e
raggiungere Paesi neu-
trali, salvando loro la
vita.

2ª guerra mondiale, la
persecuzione si aggrava
La politica razziale del
fascismo dovrebbe con-

cludersi con l’allontanamento di tutti
gli ebrei dalla penisola. Mussolini de-
cide nel settembre 1938 l’espulsione
della maggioranza degli ebrei stranie-
ri e nel febbraio 1940 l’espulsione
entro dieci anni degli ebrei italiani.
L’ingresso dell’Italia in guerra il 10
giugno 1940 blocca l’attuazione di
queste decisioni. 
Con la guerra, però, il fascismo ag-
grava la persecuzione dei diritti, isti-
tuendo nel giugno 1940 l’interna-
mento degli ebrei italiani giudicati
maggiormente pericolosi (per il regi-
me) e degli ebrei stranieri i cui Pae-
si avevano una politica antiebraica.
Nel ’40 gli ebrei italiani internati o
confinati sono 200 (tra essi, vi è
Leone Ginzburg con la moglie Na-
talia); nel ’43 raggiungeranno il mi-
gliaio. Il numero degli ebrei stranie-
ri internati è di gran lunga più alto,
anche se mancano dati precisi al ri-
guardo.
Campi di concentramento vengono
aperti in ogni parte d’Italia. I più im-
portanti sono quelli di Campagna e
di Ferramonti. De Felice nel suo li-
bro Storia degli ebrei sotto il fasci-
smo, parla di oltre 400 tra luoghi di
confino e campi di internamento,
ma non è stato ancora fatto un cen-

simento attendibile. Ebrei vengono
rinchiusi anche nelle prigioni delle
maggiori città italiane, San Vittore a
Milano, Marassi a Genova e Regina
Coeli a Roma. Non è finita. Nel
maggio 1942 gli israeliti di età com-
presa tra i 18 e i 55 anni sono pre-
cettati in servizi di lavoro forzato
(ma su 11.806 precettati, ne saranno
avviati al lavoro solo 2.038). Nel
maggio-giugno 1943 vengono creati
dei veri e propri campi di interna-
mento e lavoro forzato per gli ebrei
italiani. 
Soltanto all’estero, la situazione è vi-
sibilmente migliore: in Francia, Ju-
goslavia e Grecia, i comandi italiani
intervengono spesso a difesa degli
ebrei e sottraggono molti di loro ai
tedeschi, salvandoli dalla persecu-
zione e dalle deportazioni. Scriverà
in un rapporto a Berlino un alto uffi-
ciale delle SS, Roethke: «La zona di
influenza italiana (…) è divenuta la
Terra Promessa per gli Ebrei residen-
ti in Francia». 
Il 25 luglio del ’43 viene destituito
Mussolini e sciolto il partito fasci-
sta. Il governo Badoglio rilascia i
prigionieri ebrei, abroga le norme
che prevedono il lavoro obbligato-
rio e i campi di internamento ma –
nonostante la sollecitazione dei
partiti antifascisti – lascia in vigore
le leggi razziali, che non sono revo-
cate neppure dal Re. Badoglio scri-
verà nelle sue memorie che «non
era possibile, in quel momento, ad-
divenire ad una palese abrogazione
delle leggi razziali, senza porsi in
violento urto coi tedeschi». Un co-
modo alibi. Forse qualche peso nel-
la decisione ha anche la nota della
Santa Sede al Ministro dell’Interno
badogliano secondo cui la legisla-
zione in questione «ha bensì dispo-
sizioni che vanno abrogate, ma ne
contiene pure altre meritevoli di
conferma».

1943, l’occupazione tedesca, la Rsi
e le deportazioni

Dopo l’armistizio dell’8 settembre
1943, gli ebrei rifugiati al Sud tirano
un sospiro di sollievo. La persecu-
zione è finita e il Governo Badoglio

Ebrei precettati per il lavoro obbligatorio nel 1942 sulle
rive del Tevere a Roma.
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prende atto delle richieste degli Al-
leati. L’articolo 31 del cosiddetto ar-
mistizio lungo è chiaro al riguardo:
«Tutte le leggi italiane che implica-
no discriminazioni di razza, colore,
fede od opinioni politiche saranno,
se questo non sia già stato fatto,
abrogate». E infatti il 24 novembre
del ’43 il consiglio dei ministri co-
mincia ad abrogare le leggi razziali.
Nel centro-nord occupato dai tede-
schi, invece, la situazione degli ebrei
si aggrava ulteriormente. Già il 15-
16 settembre 1943 i nazisti arrestano
e deportano 22 ebrei di Merano, e
negli stessi giorni rapinano e uccido-
no quasi 50 ebrei sulla sponda pie-
montese del lago Maggiore, a Meina,
Baveno, Arona. Il 23 settembre il
RSHA, la centrale di polizia tedesca
che gestiva la politica antiebraica,
comunica che gli ebrei di cittadinan-
za italiana sono divenuti immediata-
mente assoggettabili alle “misure” in
vigore per gli altri ebrei europei. La
prima retata delle SS è quella del 16
ottobre 1943 a Roma: quel sabato
vengono rastrellati 1.259 ebrei; due
giorni dopo 1.023 di essi vengono
deportati ad Auschwitz (tra di essi vi
è anche un bambino nato dopo l’ar-
resto della madre); di questi deporta-
ti, solo 17 sopravviveranno.
La neonata Repubblica di Salò non è
più tenera del fascismo con gli ebrei,
anzi. La Carta di Verona del 14 no-
vembre 1943 – il manifesto politico
della Rsi – risolve il problema degli
ebrei italiani nel capitolo settimo, af-
fermando che tutti i membri della
razza ebraica sono «stranieri e parte
di una nazione nemica». L’Ordine
di Polizia numero 5, emanato il 30
novembre 1943 e trasmesso il gior-
no seguente alla radio, annuncia
che tutti gli ebrei saranno inviati ai
campi di concentramento, fatta ec-
cezione per quelli gravemente mala-
ti o di età superiore ai settant’anni.
Tutte le proprietà ebraiche nella Re-
pubblica di Salò saranno sequestrate
e assegnate alle vittime dei bombar-
damenti alleati. Una legge del 4
gennaio 1944 trasforma i sequestri
in confische (alla data di Liberazio-
ne il numero dei decreti di confisca
sarà di circa 8 mila; la Rsi si appro-

prierà di terreni, fabbricati, aziende,
titoli, mobili, preziosi, merci di fami-
glie ebraiche pari a oltre 2 miliardi
di lire).
Già il 1° dicembre le autorità italiane
cominciano ad arrestare gli ebrei e a
internarli in campi provinciali; alla
fine di quel mese iniziano a trasferir-
li nel campo nazionale di Fossoli,
nel comune di Carpi, in provincia di
Modena. Nella “caccia agli ebrei”, i
più accaniti sono i fascisti delle ban-
de autonome, la banda Carità a Fi-
renze, la banda Kock a Roma e poi a
Milano, la legione Muti, e la Guardia
nazionale repubblicana, le Brigate
Nere, le SS italiane. Ma si macchia-
no di complicità con i nazisti pure le
prefetture, la polizia e i carabinieri
(alcune prefetture e comandi – scrive
De Felice – ci mettono «uno zelo ve-
ramente incredibile, fatto al tempo
stesso di fanatismo, di sete di violen-
za, di rapacità»). È un fatto ormai ac-
certato che i 4.210 ebrei deportati
dopo l’Ordine n. 5, siano stati arre-
stati quasi tutti dalle autorità italiane.
Una “caccia” che durerà fino alla fi-
ne: il 25 aprile del ’45, un gruppo di
militi fascisti in fuga verso la Francia,
si ferma a Cuneo per prelevare sei
ebrei stranieri e li uccide, gettando i
loro corpi sotto un ponte.

L’8 febbraio del 1944 il campo di
Fossoli passa sotto il comando tede-
sco e il comandante italiano del
campo, che pure aveva assicurato
più volte che non avrebbe mai con-
segnato i suoi prigionieri ai nazisti,
all’atto pratico non mantiene le sue
promesse. A Fossoli si realizza – co-
me ha scritto Sarfatti – «la saldatura
tra le politiche antiebraiche italiana
e tedesca». Dal campo modenese,
infatti, gli ebrei catturati dalle auto-
rità italiane vengono inviati nei lager
dell’Europa orientale. E che in quei
luoghi gli ebrei non vadano in gita
ma vengano uccisi, Mussolini lo sa
almeno dal febbraio del ’43, quando
aveva ricevuto un rapporto segreto
di Ciano sulle deportazioni e le
“esecuzioni in massa degli ebrei” in
Germania.
Il 15 marzo del ’44 Mussolini com-
pie un ulteriore grave passo: istitui-
sce un Ufficio per la razza, alle di-
pendenze della Presidenza del Con-
siglio, e vi pone a capo il super-raz-
zista Giovanni Preziosi che sostiene
apertamente che il “primo compito”
della Rsi è “quello di eliminare gli
ebrei”. Preziosi si adopera per invia-
re nei campi di concentramento non
solo gli ebrei puri, ma anche i citta-
dini di “origine mista”, e per confi-

A Fossoli di Carpi dal 5 dicembre ’43 al 2 agosto ’44 funzionò il maggiore dei campi di
concentramento in Italia da cui mossero i convogli per la “destinazione finale”.
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scare i beni anche degli ebrei
“arianizzati”.
Prima dell’arrivo delle forze allea-
te, gli ebrei vengono trasferiti nel
campo di Bolzano-Gries, luogo
noto per le torture e gli assassinii.
Dalla Risiera di San Sabba a Trie-
ste un numero alto di ebrei viene
indirizzato a morte sicura e lo stes-
so destino incontrano 1.805 ebrei
di Rodi e Kos. Le SS e la milizia fa-
scista catturano e giustiziano som-
mariamente più di duecento ebrei
(77 vengono fucilati alle Fosse Ar-
deatine, il 24 marzo, insieme a
molti partigiani). In questo sono
aiutati da due collaboratori ebrei –
a Roma e Trieste – che identifica-
no i correligionari e li consegnano
ai loro carnefici.
Per fortuna la persecuzione degli
ebrei trova scarso consenso nel
popolo italiano, salvo poche ecce-
zioni; molti, pur consci del perico-
lo cui si espongono, salvano la vi-
ta a ebrei italiani e stranieri, na-
scondendoli nelle loro case; i par-
tigiani accompagnano alla frontiera
svizzera vecchi e bambini, e li met-
tono in salvo. Tra tutti, spiccano gli
atti di eroismo di Giorgio Perlasca e
del questore di Fiume Giovanni Pa-
latucci (poi morto a Dachau). Anche
la Chiesa Cattolica interviene in mo-
do deciso. Molti ebrei trovano rifu-
gio e salvezza nei monasteri o nelle
parrocchie (solo a Roma il Vaticano
aiuta oltre 4 mila ebrei).

Le cifre della deportazione in Italia
Quante vittime ha fatto la deporta-
zione degli ebrei in Italia? Liliana
Picciotto Fargion nell’aggiornamen-
to del Libro della Memoria (Mursia)
riscrive le cifre. Gli ebrei arrestati e
deportati nel nostro Paese furono
6.807; gli arrestati e morti in Italia,
322; gli arrestati e scampati in Italia,
451. Esclusi quelli morti in Italia, gli
uccisi nella Shoah sono 5.791. Ov-
vero circa il 20 per cento della po-
polazione ebraica italiana (tra i rab-
bini-capo la percentuale sale al 43
per cento). A questi vanno aggiunte
950 persone che non si è riusciti a
identificare e che quindi non sono
classificabili. Ci sono novità anche

sul meccanismo della persecuzione.
La Picciotto è convinta, sulla base
delle circolari che i nazisti inviava-
no alle autorità italiane, che tra i mi-
nisteri degli Interni tedesco e della
Rsi ci fosse un accordo preciso: gli
italiani avrebbero pensato alle ricer-
che domiciliari, agli arresti e alla tra-
duzione nei campi di transito (in
particolare quello di Fossoli); i tede-
schi alla deportazione nei campi di
sterminio. «Manca il documento –
precisa – ma i sospetti sono oramai
quasi realtà».
Chi si salvò? Secondo i calcoli di
Michele Sarfatti, i perseguitati che
non vennero deportati o uccisi in
Italia furono circa 35.000. 
Circa 500 di essi riuscirono a rifu-
giarsi nell’Italia meridionale; 5.500-
6.000 riuscirono a rifugiarsi in Sviz-
zera (ma per lo meno altri 250-300
furono arrestati prima di raggiunger-
la o dopo esserne stati respinti); gli
altri 29.000 vissero in clandestinità
nelle campagne e nelle città. 
Circa 2.000 ebrei, tra i quali Enzo e
Emilio Sereni, Vittorio Foa, Carlo
Levi, Primo Levi, Umberto Terracini
e Leo Valiani, parteciparono attiva-

mente alla Resistenza (1.000 in-
quadrati come partigiani e 1.000
in veste di “patrioti”), pari al 4 per
cento della popolazione ebraica
italiana. Una percentuale di gran
lunga superiore a quella degli ita-
liani nel loro complesso. Circa
100 ebrei caddero in combatti-
mento o, arrestati, furono uccisi
nella penisola o in deportazione;
cinque furono insigniti di medaglia
d’oro alla memoria. 
Fra i caduti, vanno ricordati il bo-
lognese Franco Cesana, il più gio-
vane partigiano d’Italia, il torinese
Emanuele Artom, i triestini Euge-
nio Curiel e Rita Rosani, il milane-
se Eugenio Colorni, il toscano Eu-
genio Calò, gli emiliani Mario Fin-
zi e Mario Jacchia, e l’intellettuale
Leone Ginzburg. Un alto contribu-
to al ritorno della libertà e della
democrazia in Italia. ■
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Franco Cesana, il più giovane partigiano d’Italia,
ucciso durante una missione di ricognizione poco
prima del 13° compleanno.


